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PARTE NATURALISTICA 





CONSIDERAZIONI SULLE VALANGHE 

di GIORGIO ZANON 

Introduzione 

Le valanghe, che si possono definire in senso stretto come il distacco e lo 
scivolamento lungo un pendio di masse di neve più o meno ingenti (0, sono 
uno dei fenomeni più imponenti e talora più distruttivi cui è dato di assistere 
nelle zone di montagna. 

Allorché esse si verificano nelle aree interessate dagli insediamenti umani 
arrecano spesso danni gravissimi: ne vengono infatti colpite le dimore a carat­
tere sia permanente che temporaneo, le strade, le ferrovie, i cantieri di lavoro, 
gli impianti idroelettrici, i boschi e le colture. Le valanghe minacciano inoltre 
la stessa vita di quanti risiedono in montagna per ragioni di lavoro: personale 
di impianti idroelettrici, guardialinee, custodi di rifugi, boscaioli, gli apparte­
nenti alle Forze Armate, gli stessi abitanti dei villaggi posti nelle località più 
impervie (2). 

Con l'eccezionale sviluppo assunto negli ultimi anni dalla pratica dello sci 
e in relazione a ciò, dagli impianti funiviari e di risalita, è stato possibile ren­
dere accessibili a masse sempre maggiori di turisti zone d'alta montagna una 
volta completamente disabitate o frequentate solo da rari ed isolati appas­
sionati. In tal modo attrezzature e persone si sono trovate d'un tratto esposte 
ad un'insidia che diversamente non avrebbe costituito alcun serio pericolo e 
intorno alla quale, nel nostro Paese, non esiste nella maggior parte dei casi che 
qualche nozione dettata da vaghe esperienze e contro la cui minaccia non è 
stato generalmente preso alcun idoneo provvedimento per un'efficace difesa. 

(1) Si considera come valanga uno spostamento di neve di almeno 50 m di lunghezza. 
(2) Per dare un'idea della gravità del fenomeno si danno alcune cifre riguardanti le con­

seguenze delle valanghe occorse sulle Alpi nell'inverno 1950-51, durante il quale esse assun­
sero carattere di vera e propria calamità: 

AUSTRIA 
(Salisburghese, 

Tirolo, 
Vorarlberg) 

SVIZZERA ITALIA 

Vittime 103 92 30 
Case distrutte 260 919 — 
Malghe distrutte 1.534 530 — 
Bestiame ucciso capi 456 — — 



Si deve però tenere presente che una relativa sicurezza per quanti frequen­
tano l'alta montagna invernale ed in particolare per l'escursionista sciatore, 
dev'essere soprattutto basata su un criterio di prevenzione, fondato a sua 
volta sulla conoscenza almeno sommaria delle modalità di formazione delle 
valanghe e delle condizioni di pericolosità legate alle caratteristiche del man­
to nevoso ed allo stato dei fattori meteorologici; a questi elementi si aggiun­
geranno la necessaria esperienza e quell'istintivo senso del pericolo che è 
proprio dei buoni alpinisti. Per questi ultimi sono state raccolte le inevitabil­
mente incomplete osservazioni che seguono (^). 

LA NEVE 
Generalità 

L'aria, anche se apparentemente asciutta, contiene sempre una certa quan­
tità di vapore d'acqua. Se la temperatura si abbassa, come avviene negli strati 
superiori dell'atmosfera, il vapore tocca ad un certo punto il limite di satu­
razione; continuando il raffreddamento esso si condensa e, se la temperatura è 
ancora superiore a 0*̂  si formano gocce di nebbia o di pioggia. Quando invece 
la temperatura si avvicina a 0°, la condensazione del vapore acqueo si verifica 
sotto forma di minuti cristalli esagonali dì ghiaccio, che hanno l'aspetto di 
stelle, di placche o di aghetti. Nel corso della loro successiva caduta al suolo, 
detti cristalli subiscono talvolta una parziale fusione, per cui possono agglome­
rarsi sotto forma di fiocchi, i quali vengono a costituire l'aspetto più familiare 
e caratteristico delle nevicate. 

I cristalli di ghiaccio che si vanno accumulando sul terreno danno luogo 
a poco a poco alla formazione di una soffice coltre, inizialmente ricca d'aria e 
pertanto di scarso peso specifico. La copertura nevosa stabile non è però for­
mata da una massa di neve omogenea bensì risulta dalla sovrapposizione di 
una serie di strati corrispondenti alle diverse nevicate, strati i quali presen­
tano caratteristiche di struttura e proprietà alquanto differenti, di grande im­
portanza, come si vedrà, nella formazione delle valanghe. 

I) Metamorfosi della neve 

I cristalli di neve al suolo conservano la loro forma originaria tanto più a 
lungo quanto la temperatura si mantiene bassa. Se la temperatura aumenta, 
oppure se essi vengono a trovarsi sottoposti alla pressione di strati nevosi 
formati da ulteriori precipitazioni, ha inizio invece nel loro ambito una vera e 
propria metamorfosi. I cristalli dapprima perdono per sublimazione le loro 
estremità più sottili, diminuendo di volume e dando origine in tal modo al ca­
ratteristico «assestamento» della coltre nevosa; il vapor d'acqua che si libera 
con il processo di sublimazione va successivamente a condensarsi sulle estre­
mità più grosse dei cristalli, dove rigela: si generano così dapprima delle for-

(3) Desideriamo esprimere un vivo ringraziamento all'ing. André Roch, dell'Istituto fe­
derale per lo studio della neve e delle valanghe del Weissfluhjoch-Davos, per la particolare 
cortesia usata nel porre a disposizione scritti e materiale illustrativo sugli argomenti qui 
trattati dall'autore. 
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Fig. 1 - Valanga di neve fresca asciutta. 

w^ 

(Foto SLF - Davos) 
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me irregolari e frastagliate, che conservano ancora parzialmente la struttura 
iniziale e, in un secondo tempo, dei granuli grossolanamente rotondeggianti 
(metamorfosi distruttiva). 

In particolari condizioni termiche e di deposizione del manto nevoso, l'aria 
che, come abbiamo visto, occupa gli interstizi tra i cristalli di neve, può a sua 
volta dare luogo entro la massa nevosa, a delle correnti ascendenti cariche di 
umidità, che provocano una condensazione sui cristalli degli strati superiori, 
aumentandone il volume e generando delle forme cristalline di tipo speciale, 
che hanno l'aspetto di minuscole coppe a sezione esagonale (metamorfosi co­
struttiva). Questi cristalli di condensazione rivestono una notevole importanza 
in quanto presentano una minima coesione reciproca che facilita la forma­
zione di valanghe. 

II) Tipi di neve 

Il vario influsso delle condizioni meteorologiche ed ambientali prima e 
dopo una nevicata, congiuntamente, alle modificazioni che subisce la neve al 
suolo, fanno pertanto sì che, esaminando sia in superficie che in sezione la 
copertura nevosa, si possano riconoscere anche a prima vista e si distinguano 
con terminologia corrente C) alcune varietà fondamentali di neve: 

1. Neve fresca 

Con questo termine si comprendono tutti i tipi di neve nei quali sono chia­
ramente evidenti i cristalli a forma di stella, di placca o di ago. È caratteriz­
zata da un peso specifico molto basso e presenta una struttura soffice, feltra­
ta, talora piumosa. I tipi di neve fresca si possono a loro volta distinguere in: 

a) neve polverosa. È una neve che cade sotto forma di minuti fiocchi, con 
temperature basse e generalmente non accompagnata da vento; 

b) neve ventata. Quando la neve cade accompagnata dal vento, si ha in 
genere una rottura ed una compressione dei cristalli di neve. Il vento però 
esercita anche sulla neve già deposta una vigorosa azione di erosione, di 
trasporto, di accumulo e di compressione che, oltre a modificare profonda­
mente la distribuzione e la morfologia della coltre nivale, ne altera anche la 
struttura cristallina. 

La neve ventata presenta una superficie di colore bianco opaco, che si di­
stingue dalle croste lucide dovute all'effetto della pioggia e del sole. Essa può 
mostrare gradi diversi di durezza: può esserlo a tal punto da lasciarsi appena 
scalfire dagli spigoli degli sci e può essere invece fragile sino a non soppor­
tare il peso della persona, e così via. 

Data la frequenza con cui il vento si manifesta nelle zone di alta montagna, 
gli accumuli secondari e le placche di neve indurita dovuti alla sua azione sono 
molto comuni e possono alle volte interessare interi pendii, che vengono così a 
costituire zone di particolare pericolosità, come si vedrà più avanti. 

(4) Armata Svizzera, op. cit., bibliogr. n. 1. 
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e) neve bagnata. La neve appare umida o talora bagnata quando cade, 
con temperature vicine o superiori a 0", sotto forma di grandi fiocchi (nevicate 
primaverili o nevicate in pianura). 

In seguito ad un improvviso innalzarsi della temperatura anche la neve 
asciutta o quella indurita dal vento possono diventare umide, con il risultato 
di cambiare consistenza e di diventare più plastiche e malleabili. 

2. Neve vecchia 

Con questo nome si intende la neve che ha raggiunto lo stadio finale della 
metamorfosi distruttiva e che si presenta sotto forma di granuli grossolana­
mente rotondeggianti, del diametro talora anche di qualche millimetro. La neve 
vecchia è la neve più adatta allo sport per la sua scarsa aderenza agli sci, ma 
nello stesso tempo, a causa della sua minima coesione, può dar luogo facil­
mente alla formazione di valanghe. 

3. Tipi speciali di neve 

a) brina superficiale. Si forma per condensazione dell'umidità dell'aria 
sulla superficie fredda della neve, generalmente in condizioni di tempo sttibile. 
L'aspetto dei cristalli è quello di lamelle più o meno grandi, a seconda della 
persistenza dell'azione^ di condensazione stessa. 

h) brina profonda (neige coulante, depth hoar). Entro la coltre nevosa 
avviene talvolta, come abbiamo visto, la formazione di cristalli di ghiaccio a 
forma di coppette cave a sezione esagonale (metamorfosi costruttiva). Questo 
fenomeno è dovuto ad una circolazione di aria umida ascendente, la quale porta 
ad una condensazione del vapore acqueo a contatto con strati di neve a bassa 
temperatura, soprattutto nei periodi di bel tempo, accompagnato da freddo 
prolungato. 

e) neve primaverile. Con il procedere del processo di fusione primaverile 
la neve si imbeve di acqua, che percola attraverso i vari strati. Durante la 
notte si può ancora avere un parziale rigelo, che interessa però soltanto lo 
strato superficiale; si forma così una crosta di debole consistenza, che in 
genere non sopporta il peso della persona (neve marcia). 

d) nevato. È la neve vecchia a granuli molto grossi e di alto peso speci­
fico, che si forma con processi alterni di gelo e disgelo, unitamente alla pres­
sione degli strati di neve che si accumulano via via sugli elevati bacini di rac­
colta dei ghiacciai. Non scompare mai del tutto, se non eccezionalmente, nel 
corso del periodo estivo (nevi persistenti). 

I l i ) Proprietà meccaniche della neve 

Il diverso stato fisico della neve e soprattutto le modificazioni dovute alla 
sua metamorfosi, si riflettono sulle proprietà meccaniche della neve stessa, le 
quali a loro volta sono di grande importanza, in quanto ad esse è legata la 
possibilità della formazione delle valanghe. Fondamentali a questo proposito 
sono la coesione e, a questa strettamente connessa, la resistenza al taglio. 
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1. Coesione 

La coesione consiste nell'insieme dei legami intercristallini esistenti nel 
manto nevoso e dipende essenzialmente dalla struttura dei singoli cristalli di 
ghiaccio, per cui si manifesta sotto forme diverse a seconda dei tipi di neve. 

La coesione è molto influenzata dalle variazioni della temperatura esterna: 
basse temperature facilitano, come si è detto, la rigenerazione di forme cri­
stalline particolari (brina profonda), la cui coesione è minima. D'altro canto 
un aumento di temperatura, attivando la metamorfosi distruttiva, diminuisce 
dapprima la coesione della neve, ma nello stesso tempo questa ultima diviene 
più plastica e compatta, per cui in definitiva la coesione ne risulta aumentata. 

Questa proprietà della neve si può determinare sul terreno mediante la 
cosiddetta prova di «battage», vale a dire con la misura della penetrazione di 
una sonda di alluminio a punta conica, infissa entro la coltre nivale sotto 
l'azione di un peso (ariete), scorrevole lungo un'asta graduata che ne indica 
l'altezza di caduta per un dato numero di volte. La resistenza degli strati 
nevosi alla penetrazione della sonda si esprime in kg ed è data dalla formula: 

P . n . h 
R = + (Q . q + P) 

A 
in cui P = peso dell'ariete 

n — numero di colpi 
h = altezza di caduta dell'ariete 
A = penetrazione 
Q = peso di un elemento di sonda 
q =: numero di elementi della stessa. 

È chiaro come in una neve incoerente la penetrazione risulterà cospicua 
anche per un numero limitato di colpi; al contrario, per una neve a maggior 
consistenza, l'affondamento sarà scarso pur in seguito ad un numero elevato 
di questi. I rilievi relativi alla resistenza incontrata dalla sonda vengono ripor­
tati graficamente in funzione della profondità raggiunta dalla punta della 
sonda stessa; in tal modo si realizza un «profilo di battage» esteso all'intero 
spessore del manto nevoso, necessario nel caso di studi sistematici sull'accer­
tamento delle condizioni favorevoli alla formazione delle valanghe. 

2. Resistenza al taglio 

La conoscenza della resistenza offerta da uno strato nevoso allo sforzo di 
taglio, cioè ad una forza esercitata lateralmente, è di notevole interesse in 
quanto permette di accertare la presenza di strati nevosi che presentino una 
fragilità di struttura tale da favorire lo scivolamento degli strati sovrastanti. 

La misura si effettua mediante un riquadro metallico di 10 cm di lato, il 
quale viene inserito orizzontalmente su un gradino di neve ricavato, alla 
profondità voluta, sul fianco d'una trincea aperta nella neve. Il riquadro metal­
lico viene successivamente tirato a mano per mezzo d'un dinamometro, su 
cui si legge il relativo sforzo applicato e da cui, con opportuna formula, si 
calcola la resistenza al taglio. I valori di resistenza, misurati a diverse profon­
dità in corrispondenza ai singoli strati, vengono egualmente riportati su un 
grafico ed è intuitivo come anch'essi risultino di grande utilità in questo gene­
re di ricerche. 
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Fig. 2 - Massa nevosa in equilibrio su un pendio: P = peso della neve; Ps = componente del peso della 
neve secondo il pendio; Pn = componente normale al pendio; R =:= resistenza al taglio dello strato 
nevoso più fragile. \ 

LE VALANGHE 
I) Formazione 

Tenendo presenti le considerazioni fatte intorno allo stato fisico ed alle 
proprietà meccaniche della neve, sarà più facile ora rendersi sommariamente 
conto dei fattori che intervengono sul meccanismo di distacco delle valan­
ghe (5). 

Si può per semplicità ritenere che una coltre di neve accumulatasi su un 
pendio non sia altro, ad un certo momento, che un'insieme di strati in equili­
brio su un piano inclinato. Ciò che impedisce alla massa nevosa di slittare in 
basso è la resistenza al taglio dello strato più fragile; la forza che invece 
tende a metterla in movimento è la componente, parallelamente al pendio, del 
peso della neve che sovrasta tale strato. La valanga si formerà allorché que­
sta componente, che chiameremo Ps, eguaglierà la resistenza di taglio R. 

Questa possibilità a sua volta si verificherà: a) per un aumento di Ps in se­
guito a successive cadute di neve che aumentino il peso della coltre nivale, 
oppure per la momentanea aggiunta di una nuova forza (il passaggio d'uno 
sciatore, la caduta di una cornice, ecc.); b) per diminuzione di R, in conse­
guenza di un aumento di temperatura o per metamorfosi della neve. 

1. Aumento di Ps 

Il caso di valanghe che si verificano per un aumento della componente del 
peso dovuto ad ulteriori apporti di neve è da ritenersi il più frequente ed è 

(5) A. Roch, op. cit., bibliogr. n. 10 e 11. 
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anche causa della formazione delle valanghe più disastrose. A questo propo­
sito occorre osservare che tale componente r isulta tanto maggiore quanto più 
ripido è il pendio, il che vuol dire che i pendii di 45-50" di inclinazione si 
scaricano della neve più frequentemente di quelli di 30-35", da cui deriva 
l 'apparente paradosso che talora i pendii a minore inclinazione presentano 
una maggiore pericolosità, in quanto su di essi si può accumulare una maggior 
quant i tà di neve, che dà luogo a sua volta a valanghe di maggiori proporzioni. 

Le possibilità del verificarsi di valanghe in seguito a successivi apport i 
nevosi è resa più frequente dagli effetti del vento, il quale, durante e dopo le 
nevicate, sposta grandi quanti tà di neve sui versanti esposti, accumulandola 
invece irregolarmente sui pendii più r iparat i e dando luogo a cornici e ad 
impreviste, pericolose zone di sovraccarico. 

2. Diminuzione di R 

La resistenza al taglio R, che fa equilibrio alla componente, parallelamente 
al pendio, del peso della massa nevosa, è data dalla coesione della neve e da 
un a t t r i to (at t r i to statico) che è proporzionale alla pressione esercitata dagli 
s trat i di neve sovrastanti. La diminuzione di resistenza può essere dovuta ad 
una diminuzione di coesione, o di at tr i to statico, oppure di ent rambi con­
temporaneamente . 

Si è già detto sul significato di coesione e si è visto come questa possa 
essere determinata con prove sul terreno; l 'attri to statico invece si misura in 
laboratorio e viene espresso come l'angolo di inclinazione massima oltre il 
quale un determinato tipo di neve si porrebbe spontaneamente in movimento. 
Tali angoli di a t t r i to statico (od at tr i to di partenza) ottenuti sperimentalmen-
mente per i diversi tipi di neve, sono i seguenti: ('') 

neve fresca 90° 
neve a granuli spigolosi 50" 
neve a granuli rotondeggianti 50" 
neve a coppette (brina profonda) . . . . 50° 

Da ciò si può facilmente comprendere come ad esempio la neve fresca, 
grazie al vero e proprio feltraggio che si crea t ra i suoi cristalli, possa mante­
nersi in equilibrio anche su pendii ripidissimi che arrivano teoricamente alla 
verticalità e non possa pertanto staccarsi se non sotto l'effetto di una causa 
accidentale. 

Allorché invece una massa di neve qualsiasi, spontaneamente o non, si pone 
in movimento, il suo attr i to statico si trasforma in a t t r i to cinetico (o di movi-
vimento) che si esprime a sua volta come l'angolo di inclinazione minima 
sino al quale la neve in movimento continuerebbe a scivolare; tale angolo è, 
per la neve fresca, di 17°, il che significa che una valanga di questo tipo di neve, 
una volta posta in movimento, può continuare a scorrere su un pendio appun­
to di questa inclinazione. Per gli altri tipi di neve gli angoli di at tr i to cinetico 
risultano rispettivamente: C) 

neve fresca 17° 
neve a granuli angolosi 25° - 35° 
neve a granuli rotondeggianti 23° - 25" 
neve a coppette (brina profonda) . . . 32" - 37" 

(<>) L. Lliboutry, op. ci!., bibliogr. n. 6. 
(7) A. Roch, op. cit., bibl. n. 10. 
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II ) classificazione delle valanghe 

Le valanghe sono state classificate in passato in base ai criteri più vari, dal 
tipo di movimento alla consistenza ed umidità della neve, ai part icolari tal­
volta pilli disparati . Il problema di una distinzione delle valanghe che rifletta lo 
sviluppo degli studi in questo campo e che nello stesso tempo possa conci­
liarsi con le diverse esigenze della scienza e con i fini pratici, è tu t t 'o ra aper­
to (**); la classificazione che può tuttavia essere oggi considerata la più comple­
ta risulta quella adottata dall ' Isti tuto Federale svizzero per lo studio della neve 
e delle valanghe del Weissfluhjoch (Davos), che viene di seguito r iportata . 

Come si vede, essa tiene conto essenzialmente delle modali tà di formazione 
delle valanghe secondo alcuni criteri fondamentali, quali il t ipo della frat tura 
iniziale, la posizione della superficie di scivolamento, lo stato di umidi tà della 
neve, la forma del percorso, il tipo di movimento. Tutti gli altri part icolari , 
quali le dimensioni della massa nevosa spostata, le carat teris t iche topografiche 
dell 'area interessata, la velocità di caduta, la forma e la consistenza del depo­
sito, ecc. assumono un' importanza secondaria e servono soltanto per una mi­
gliore differenziazione delle valanghe. 

I l i ) Principali tipi di valanghe 

1. Valanghe di neve polverosa (ted. Staublawinen; frane, avalanches de pou-
dreuse; ingl. dry siit)W avalanches) 

Da quanto si è visto in precedenza, la neve fresca è apparentemente una 
delle più stabili e sicure. Essa può infatti mantenersi in equilibrio secondo 
pendici che arrivano alla verticalità, grazie al suo elevatissimo angolo di at­
tri to statico che dipende dal reciproco incastro dei minuti cristalli stellari ed 
aghiformi, costituenti una sorta di soffice feltro. La formazione di una valanga 
in tali condizioni è resa possibile soltanto dall 'urto provocato dalla caduta 
di una cornice, dal passaggio di uno sciatore, da un'esplosione, ecc. Una volta 
in moto, però, una massa di neve fresca può scivolare su pendii anche di soli 
17" di inclinazione e dar luogo alle valanghe più catastrofiche. Ciò è dovuto so­
pra t tu t to al fatto che nella caduta i cristalli di ghiaccio si mescolano nell'aria, 
formando una miscela di bassa coesione interna e di nessun a t t r i to al suolo 
che può raggiungere enormi velocità, anche dell 'ordine di 300 km/o ra . 

Immediatamente dopo un'ingente caduta di neve fresca si po t ranno per­
tanto normalmente osservare sui pendii più ripidi degli s l i t tamenti di masse 
nevose dovuti unicamente a cause accidentali. Con il subentrare della meta­
morfosi distruttiva, che dà luogo al progressivo a r ro tondamento delle forme 
cristalline originarie, la coesione dovuta all 'attri to dei cristalli nevosi dimi­
nuisce e l'angolo di at tr i to statico scende a 50", rendendo così non indispen­
sabile una causa accidentale per provocare il distacco di una valanga. Se però 
alla nevicata fa seguito un abbassamento di temperatura , viene r i ta rda to l'ini­
zio della metamorfosi distruttiva e frenata quindi la possibilità di valanghe 
spontanee anche per più giorni. Solo dopo qualche tempo si po t rà assistere 
alla formazione di valanghe, che saranno più facili a verificarsi se contempo­
raneamente si risenta l'azione dei raggi solari, che faccia progredire det ta 
metamorfosi. 

(>*) Di particolare interesse geografico è la recente classilicazione di M. Vanni (vedi bilil. 
n. 13). 
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CLASSIFICAZIONE DELLE VALANGHE 

CRITERI CARATTERISTICHE DENOMINAZIONE 

A- Forma della frattura 
i Partenza da una linea: 

( Partenza da un punto: 

Valanga di lastroni 

Valanga di neve senza coesione 

B - Posizione del piano di scivolamento 
[ Entrò la coltre nevosa: 

( Al suolo: 

Valanga di strati superficiali 

Valanga di fondo 

C - Stato di umidità della neve . 
( Neve asciutta: 

( Neve bagnata: 

Valanga di neve asciutta 

Valanga di neve bagnata 

D 
l Versante a superficie piana: 

f Canalone: 

Valanga estesa 

Valanga di canalone 

E - Forma del movimento . . . . 
i Movimento formante nebulizzazione: 

( Movimento scorrente al suolo: 

Valanga di neve polverosa 

Valanga di neve fluida 



Fig. 3 - Pìccole valanghe dì neve fresca provocate da cause accidentali. 

(Foto A. Roch) 

Le valanghe di neve polverosa non presentano margini di distacco netti; si 
l'ormano in genere a partire da un punto, ma possono estendersi in un attimo 
ad un intero pendio. Sia nella zona di distacco che nella zona di accumulo 
la neve si presenta incoerente e non si rinvengono lastroni o blocchi di alcun 
genere. Come si è detto, le valanghe di neve polverosa precipitano con grande 
violenza e con conseguenze distruttive, date in primo luogo dal fatto che la 
miscela aria-neve ad altissima velocità provoca negli strati d'aria antistanti 
un'onda d'urto, paragonabile allo spostamento d'aria causato dalla deflagrazio­
ne di un esplosivo ad alto potenziale. I suoi effetti sono spesso evidenti nel 
gran numero di alberi spezzati, di costruzioni scoperchiate, di serramenti divel­
ti che si possono osservare anche al di fuori del percorso diretto della valanga. 

Tali valanghe si verificano in genere nel cuore dell'inverno ed interessano 
prevalentemente le aree di alta montagna; esse possono costituire una grave 
insidia per gli sciatori, non solo per la possibilità che esse ne vengono tra­
volti, ma anche per il fatto che la neve nebulizzata può provocare il soffoca­
mento di persone che non ne siano direttamente investite. Poiché tuttavia 
esse seguono in genere a forti nevicate, presentano un certo grado di prevedi­
bilità; nell'eventualità di cadute di neve a carattere eccezionale costituiscono 
piuttosto un grave pericolo per centri abitati e vie di comunicazione, come è 
stato il caso di molte delle catastrofi verificatesi sulle Alpi nell'inverno 1950-51. 

2. Valanghe di lastroni di neve (ted. Schneebrettlawinen; frane, avalanches 
de plaques de neige; ing. slab avalanches) 
La neve accumulata e compressa dal vento può formare delle placche o 
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Fig. 4 - Particolare della traiettoria di una valanga di neve asciutta 

(Foto A. Roch) 

lastroni di varia consistenza, spessore ed ampiezza, che possono dar luogo a 
valanghe notevolmente pericolose per gli sciatori. 

Per comprendere le modalità di distacco di una valanga di questo tipo 
occorre tener presente che una placca di neve indurita può trovarsi soggetta 
all'azione contemporanea di più forze, e precisamente a forze di trazione, di 
compressione e di taglio. Una copertura di neve che si va assestando a poco a 
poco su un pendio è soggetta infatti ad una specie di lentissimo strisciamento 
lungo il pendio stesso: la velocità di spostamento verso il basso di un punto 
della massa di neve verrà ad essere proporzionale al grado di pendenza e sarà 
tanto maggiore quanto aumenterà la sua distanza dal suolo, vale a dire quan­
to maggiore sarà lo spessore della neve sottostante. Poiché nella realtà la pen­
denza non si mantiene uniforme, ma varia da luogo a luogo con le irregolarità 
del terreno, e così pure lo spessore della coltre nivale, ne consegue che la 
velocità di strisciamento sarà pure diversa da luogo a luogo. Si genereranno 
così delle forze di trazione e di compressione: in particolare, se su di un pen­
dio convesso si considerano due punti situati lungo la linea di massima pen­
denza, quello posto in posizione inferiore si muoverà più velocemente di quello 
che è più in alto; il contrario avverrà invece se il pendio avrà un andamento 
concavo. Di conseguenza nel primo caso si avrà uno sforzo di trazione, nel se­
condo uno sforzo di compressione; dette trazioni e compressioni si verificheran-
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Fig. 5 - Piccole valanghe di neve fresca e valanga di lastroni. 
(Foto SLF - Davos) 

no analogamente anche in corrispondenza a variazioni di spessore del manto 
nevoso, dovute a cause di qualsiasi genere. 

Se su un tratto di pendio, ad esempio convesso, la trazione che si genera 
è tale da vincere la resistenza opposta dalla neve, ha luogo in quel punto una 
rottura, che a sua volta può provocare la rottura della resistenza al taglio dello 
strato su cui poggia la placca di neve, per cui la valanga si pone in movi­
mento. La rottura iniziale della resistenza della neve può essere dovuta tanto 
ad uno sforzo di trazione, come anche per una compressione, come avviene nel 
caso di un pendio ad andamento concavo o dinanzi ad un ostacolo, oppure 
ancora per una rottura di resistenza al taglio in corrispondenza degli ancoraggi 
laterali della massa nevosa. In conclusione, perché la valanga di lastroni di 
neve abbia luogo, occorrerà che la rottura iniziale sia di tali proporzioni da 
vincere successivamente tutte le altre resistenze della neve che si trovano al 
di sotto, e ciò dipenderà essenzialmente dalla consistenza della placca posta in 
movimento. 

La configurazione del terreno riveste una grande importanza sulla forma­
zione delle valanghe di questo genere, in quanto le fratture iniziali si produ­
cono con maggior frequenza allorché un ostacolo del terreno (un sentiero che 
attraversa un pendio, un costolone di roccia, ecc.) diminuisce la sezione della 
coltre nevosa; gli accumuli irregolari di neve, come quelli che si costitui­
scono sotto le cornici, possono egualmente essere causa della formazione di 
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Flg. 6 - Valanghe di lastroni di 'neve su ampia estensione. 
(Foto E. Bucher) 

Fig. 7 - A sinistra: assestamento della neve su terreno pianeggiante; P°-P' = costipanienlo. A destra: as­
sestamento della neve su un pendio; P-P" = spostamento superficiale; P°-P' = costipamento; P-P' = ri­
sultante dello spostamento superficiale e del costipamento. 
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Fig. 8 - Le differenti modaliiii di assestamento della neve provocano una zona Ai tensione sul tratto 
convesso del pendio ed una zona di compressione sul t rat to concavo. 

Fig. 9 - Zona di distacco di una valanga di lastroni di neve in corrispondenza ad una convessità del pendio. 

(Foto A. Roch) 
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Fig. 10 - Un sentiero che attraversa un pendio oppure un costolone roccioso emergente, riducendo la se­
zione del manto nevoso, facilitano la formazione di valanghe e costituiscono un grave pericolo spesso 
non individuabile. 

valanghe per rottura dovuta a trazione. La metamorfosi costruttiva e la con­
seguente formazione di cristalli a forma di coppetta (brina profonda) sono 
pure un elemento favorevole al distacco di valanghe di placche di neve, in 
quanto quest'ultima varietà di cristalli è dotata di una coesione molto scarsa e 
costituisce uno strato fragile entro la coltre nevosa, che può dar luogo a con­
dizioni di latente pericolosità anche per lungo tempo. Un peso non indifferente 
viene esercitato infine dalle condizioni meteorologiche, quali un sovraccarico 
per successive cadute di neve fresca, oppure un aumento di temperatura, il 
quale diminuisca la coesione e, di conseguenza, la resistenza della neve. 

Fig. 11 - La neve che si accumula sotto le cornici può dar luogo alla formazione di valanghe per l'in­
sorgere di zone di tensione (lìnea tratteggiata) dovute alla differenza di spessore della neve stessa. 

I lastroni di neve indurita costituiscono un gravissimo pericolo in quanto 
essi danno in genere l'impressione di una grande solidità e sicurezza. Le tensio­
ni che, come abbiamo visto, si generano in seno alla neve compatta possono 
infatti arrivare al limite di rottura poche ore o anche parecchi giorni dopo una 
nevicata, per cui si forma imprevedibilmente uno strato di equilibrio instabile 
che il minimo urto è sufficiente a rompere. Le zone di tensione possono essere 
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Fig. 12 - Particolare della zona di partenza di una valanga di lastroni di neve. Margini di dislacco a 
spigoli netti. 

(Polo SLF - Davos) 

di limitata ampiezza, come interessare talora interi fianchi di valle; ciò spiega 
come la rottura di equilibrio in un solo punto possa provocare valanghe di 
parecchie centinaia di metri di larghezza e persino valanghe sui versanti 
opposti. 

Prima dello scivolamento, e spesso accompagnata da una secca detonazione, 
si forma sulla superficie della neve una crepa che in un attimo si estende 
lateralmente a perdita d'occhio; contemporaneamente avviene la rottura del 
lastrone in tanti blocchi che, a seconda della propria compattezza, possono 
o non suddividersi ulteriormente in una miriade di blocchi più piccoli. I mar­
gini di distacco si presentano, contrariamente alle valanghe di neve incoe­
rente, sotto forma di una larga frattura perpendicolare alla pendice, con un 
andamento a zig-zag, e accompagnati spesso da crepe laterali. È ben riconosci­
bile il piano di scivolamento, che è dato sovente da uno strato di neve a scarsa 
coesione, su cui poggia l'intero lastrone, e che serve da vero e proprio cusci­
netto a sfere. La zona di deposito è formata da un caotico ammasso di blocchi 
di neve, da cui lo sciatore viene travolto quasi senza possibilità di scampo. 

3. Valanghe di neve bagnata (ted. Nasschneelawinen; frane, avalanches de nei-
ge humide; ingl. wet snow avalanches) 

Come si deduce dal termine, si tratta di valanghe di neve resa incoerente da 
un elevato grado di umidità; quest'ultima può derivare da cause diverse, quali 
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Fig. 13 Particolare della traiettoria di una valanga di neve umida. Accumulo di blocchi a fomia ro­
tondeggiante. 

(Foto SLF - Davos) 

un innalzamento di temperatura, la caduta di neve fresca umida, il riscalda­
mento per irraggiamento diretto da parte del sole, l'effetto di venti caldi tipo 
fòhn, l'azione della pioggia, ecc. 

Le valanghe costituite da neve bagnata si verificano più spesso a quote 
relativamente basse e, soprattutto, quando si formano per un aumento di tem­
peratura dovuto all'incipiente primavera, interessano generalmente ogni anno 
lo stesso percorso, tanto che molte volte prendono il nome della località sulla 
quale periodicamente hanno luogo. Per tali ragioni le valanghe di neve umida, 
pur spostando talora imponenti quantità di neve, sono abbastanza prevedibili 
e costituiscono un minore pericolo per lo sciatore; tuttavia, qualora siano do­
vute a subitanei aumenti di temperatura, possono verificarsi ovunque ed in 
qualsiasi periodo, rappresentando così un non trascurabile pericolo. 

La neve accumulata da una valanga di questo tipo presenta caratteristi­
che diverse da quelle viste precedentemente: essa è infatti costituita da un 
ammasso di blocchi rotondeggianti, che tendono ad un ulteriore assestamento 
e ad un rapido indurimento; qualche volta i depositi dovuti alle valanghe di 
neve bagnata si presentano come colate a forma di cordoni ramificati in diver­
se direzioni. Data la consistenza della neve, la velocità di movimento di tali 
valanghe è relativamente bassa e non dà luogo a fenomeni di nebulizzazione 
ed a spostamento d'aria; esse d'altra parte sviluppano una grande energia che, 
in determinate circostanze, può distruggere boschi, edifici e le stesse opere 
di difesa contro le valanghe. 
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IV) Difesa contro le valanghe 

Il fenomeno delle valanghe e le talora gravissime conseguenze da esse pro­
vocate sono state in passato considerate come un fatto ineluttabile, contro il 
quale l'uomo nulla poteva opporre e che costituiva una delle ragioni, se non la 
principale, per cui l'alta montagna invernale risultava un dominio chiuso al 
libero accesso dell'uomo. I disastri provocati dalle valanghe hanno tuttavia 
da tempo destato l'attenzione di tecnici e di studiosi, che hanno cercato di ana­
lizzare il fenomeno, osservandone le modalità e le leggi, onde essere in grado di 
approntare i provvedimenti più idonei alla prevenzione ed alla difesa da esso. 

Nei confronti degli agglomerati urbani, delle vie di comunicazione, dei can­
tieri, delle costruzioni in genere, la difesa dalle valanghe può essere a carat­
tere attivo oppure passivo. La difesa attiva consiste nell'evacuazione delle zone 
pericolose al momento dell'accertato, imminente pericolo e nella provocazione 
artificiale, mediante esplosivi, del distacco di masse nevose, onde evitare ec­
cessivi accumuli. La difesa passiva consiste nella costruzione di opere speci­
fiche di difesa che, a seconda dello scopo che da loro si vuole ottenere e dei 
luoghi dove vengono impiegate, vengono distinte in opere di trattenuta, di 
deviazione, di frenaggio, frangivento, ecc. 

Nei confronti dei turisti e soprattutto degli sciatori, la difesa non potrà 
invece che essere essenzialmente preventiva, tendente cioè a far conoscere le 
cause della formazione delle valanghe e dare tutte le informazioni onde evitar­
le. Vediamo perciò ora, in relazione alle questioni trattate in precedenza, quali 
sono le più importanti norme di sicurezza che devono essere seguite nell'attra­
versamento di un terreno soggetto al pericolo di valanghe. 

1. Scelta di un itinerario e norme di sicurezza in zone valangose 

Come si è visto sommariamente, le cause della formazione delle valanghe 
sono molteplici, ma in definitiva, secondo gli esperti, possono essere ricon­
dotte a quattro principali: in primo luogo un'ingente caduta di neve fresca; 
secondariamente il vento, con la sua azione di accumulo e di indurimento della 
neve; terzo, l'esistenza entro la coltre nevosa di strati interni fragili per scarsa 
coesione; infine, un innalzamento di temperatura. Tali cause di apparente sem­
plicità si combinano però tra loro in maniera complessa, così da dar luogo a 
situazioni di pericolo sovente imprevedibili. 

Nella preparazione del programma di un'escursione con gli sci, la cono­
scenza e la retta interpretazione delle condizioni che possono dar luogo a 
possibili valanghe devono essere accompagnate da un accurato studio dell'iti­
nerario, in base alla conformazione del terreno, e da una ponderata scelta del 
momento adatto. Una buona carta topografica a grande scala dà di solito 
indicazioni sufficienti per un normale itinerario sciistico: ottime a questo pro­
posito le carte del T.C.L, in scala 1 : 50.000, le quali, oltre agli itinerari più 
noti, riportano preziose indicazioni sulle aree soggette al pericolo di valanghe. 
Agli elementi che la carta topografica fornisce per quanto riguarda l'orien­
tamento e l'inclinazione dei pendii, la conformazione del terreno, la vegeta­
zione arborea, ecc., integrati dalle indicazioni delle possibili valanghe, l'esper­
to sciatore-alpinista dovrà tuttavia aggiungere l'insostituibile contributo della 
sua esperienza, così da potersi rendere conto ed all'occorrenza fronteggiare 
ogni possibile evenienza. 

Il periodo più pericoloso per la formazione di valanghe di neve fresca inizia 
nel corso stesso della caduta della neve. Uno strato di neve fresca di 30 cm co-
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Fig. 14 - Cono di accumulo di una valanga di neve umida 
(Foio SLF - Davos) 

stituisce già una minaccia per gli sciatori; nevicate da 40 ad 80 cm presen­
tano pericoli anche per le vie di comunicazione: precipitazioni ravvicinate sui 
120 cm, danno luogo a situazioni di emergenza, con grave minaccia anche per i 
centri abitati. 

Immediatamente dopo rilevanti nevicate dovranno considerarsi pericolose 
anche pendici di non forte inclinazione (una valanga di neve fresca diffìcil­
mente può porsi in movimento spontaneamente, ma se il moto iniziale è pro­
vocato da qualche causa accidentale, essa può continuare a scivolare anche 
su una pendenza di soli 17°). Con il sopravvenire della metamorfosi distrut­
tiva, soprattutto se accompagnata da basse temperature che impediscano ai 
cristalli di neve di cementarsi tra di loro, le condizioni di pericolo possono 
mantenersi gravi anche per lunghi periodi, per la possibilità del distacco di 
valanghe spontanee. Dopo ingenti cadute di neve fresca non dovranno comun­
que essere intraprese escursioni prima di due o tre giorni ed in ogni caso 
fintantoché le condizioni meteorologiche non siano tornate stabili. 

Se le nevicate sono state accompagnate o immediatamente seguite da ven­
to prolungato, tutti i pendii disposti sottovento e che presentino lastro­
ni compressi dal vento costituiscono un gravissimo pericolo che deve essere 
individuato a tempo. Una particolare cautela dovrà inoltre essere usata nei 
riguardi di eventuali sovraccumuli suscettibili di dar luogo a valanghe, come 
quelli che si formano sui pendii immediatamente sottostanti ad una cornice. 

Analogamente sono molto pericolosi canaloni e valloncelli dove la neve si 
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Fig. 15 - Raffigurazione schematica delle condizioni di accumulo della neve sotto l'azione del vento. 
A: sacche ed avvallamenti formati alla base di un pendìo ripido. B: sottili lastroni dì neve indurita dal 
vento, che ha asportato la restante copertura nevosa. C: cornice di neve. D: scarpata di accumulo della 
neve al di sotto della cornice stessa. E: ingannevole strato sottile di neve. F: sacche formatisi In ma-
menti di calma sui pendii sottovento. G: spessore della coltre nevosa in condizioni normali (da Selignian, 
op. cit., bibliogr. n. 12). 

accumula in quantità maggiore e dove si possono trovare più iTequentemente 
zone di tensione. In caso di forzato attraversamento di questi ultimi esso 
dovrà essere effettuato riella parte superiore anziché alla base, cercando di 
sfruttare come luogo di sosta punti di appoggio naturale (speroni, alberi, 
spuntoni rocciosi, ecc.). 

Nell'esame di un pendio sospetto per lo stato della neve e per le condi­
zioni di inclinazione, occorrerà poi tener presente che in generale una topo­
grafìa a contorni uniformi e regolari è più pericolosa che un terreno interrot­
to da asperità varie; così, un pendio ricoperto di massi o con alberi è meno 
pericoloso di uno nudo. 

In connessione con l'epoca dell'anno, con le condizioni atmosferiche e con 
l'ora nella quale l'escursione viene effettuata, è importante ancora ricordare 
come la neve bagnata o appesantita sia sempre più pericolosa di quella asciut­
ta e che pertanto nei periodi di disgelo o di pioggia, qualsiasi tipo di neve, 
anche precedentemente considerato sicuro, diventa potenzialmente pericoloso. 
Durante il disgelo sarà inoltre buona norma non accostarsi troppo alle rocce, 
per il loro irraggiamento di calore sulla neve vicina. 

È chiaro quindi che i pendii pericolosi per il loro angolo di inclinazione e 
per la qualità e lo spessore della neve, di regola non dovrebbero mai essere 
attraversati: quasi sempre è possibile evitarli mantenendosi alti sulle creste o 
aggirandoli per un altro versante meno pericoloso. Se tuttavia una pendice o 
un canalone che presentino rischi di valanghe devono essere forzatamente at­
traversati occorrerà almeno applicare strettamente le norme che seguono: 

— mantenere una sufficiente distanza tra i componenti del gruppo. In tal 
modo l'equilibrio della neve non verrà sottoposto ad un eccessivo sforzo e, 
in caso di valanga, una sola persona verrà travolta, mentre i superstiti 
potranno tempestivamente predisporre l'opera di soccorso; 
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Fig. 16 - Linea di frattura di una valanga di lastroni di neve. Anclie il passaggio di uno sciatore può 
far raggiungere alla neve in tensione il punto di rottura. 

(Foto A. Sutter) 

usare l'apposito cordino rosso da valanga tenuto ben disteso. Nel caso di 
incidente esso costituirà una preziosa e quasi insostituibile traccia per giun­
gere all'infortunato; 

coprire la bocca e le narici onde evitare un possibile soffocamento, soprat­
tutto nell'eventualità di valanghe di neve nebulizzata; 

slacciare le cinghie che assicurano il piede allo sci; regolare gli attacchi di 
sicurezza per uno sforzo leggero e tendere al minimo i tiranti di trazione 
laterale. Uno sciatore travolto con gli sci ancora ai piedi ha scarse proba­
bilità di sopravvivere, in quanto la pressione della neve tenderà a trasci­
narlo sotto senza che egli in alcun modo sia in grado di mantenersi in su­
perfìcie con opportuni movimenti. In ogni caso egli non avrà alcuna possi­
bilità di districarsi per migliorare la sua posizione; 

adoperare, per la stessa ragione, i bastoncini senza passare la mani nelle 
apposite cinghie; 

continuare, in presenza di condizioni di grave pericolo, l'attraversamento 
del pendio a piedi ed, in casi estremi, scendere lungo la linea di massima 
pendenza con le pelli di foca inserite sugli sci. 
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Fig. 17 - Al di sotto di una cornice di neve si fonnano accumuli irregolari che possono dar luogo a 
pericolose zone di tensione. La stessa cornice può crollare, dando l'avvio alla formazione di una valanga. 

(Foto A. Roch) 

31 



- " • t i - ' - . , , - • t c ^ 

• ^ 

Jf 

Fig. 18 - Dìstanziamento dei componenti di un gruppo che si accinge ad attraversare un pendio pericoloso. 

(Foto A. Roch) 

2. Soccorso in caso di valanga Ĉ ) 

Se nonostante le precauziorii prese, uno sciatore viene malaugura tamente 
travolto, egli ha ancora delle possibilità di scampo, possibilità, beninteso, le­
gate alle dimensioni ed alle caratterist iche della valanga, ma che saranno tanto 
più consistenti se egli non si sarà lasciato prendere dal panico e non avrà 
perduto completamente la testa. 

Anzitutto, specie nel caso che egli non sia investito in pieno dalla massa 
nevosa in movimento, cercherà di non farsi passivamente t rascinare verso il 
basso, aggrappandosi con tut te le forze ad alberi, arbust i o rocce affioranti, 
e piantando altresì i bastoncini nella neve, in modo da lasciar fluire sotto di 
sé quanta più neve è possibile. Se egli viene ormai t rascinato inesorabilmente 
dalla massa nevosa, cercherà di l iberare i piedi dagli sci, tentando successiva­
mente, con energici movimenti di nuoto, di manteners i in superficie. 

I supersti t i dovranno prima d'ogni al tra cosa, stabilire il punto esatto in 
cui il compagno è stato travolto ed eventualmente quello dove è stato visto 
l 'ultima volta; tali punti dovranno essere chiaramente contrassegnati . Appena 
cessato il movimento della valanga verranno immedia tamente iniziate le ope­
razioni di ricerca e di soccorso, consistenti dappr ima in grossolani sondaggi 
con i mezzi a disposizione (bastoncini, sci), allo scopo di r i t rovare eventuali 
tracce dello scomparso. Se queste prel iminari operazioni non avessero avuto 

Ĉ ) Quanto segue si uniforma alle norme di sicurezza stabilite nel citato manuale del­
l'esercito svizzero (vedi bibliografia n. 1). 
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alcun esito, dovranno essere richiesti aiuti in fondovalle, con la massima tem­
pestività e non senza aver prima delimitato inequivocabilmente l'area dell'in­
cidente. 

La squadra dei soccorritori, rapidamente costituita sotto la guida di perso­
na capace ed esperta, dovrà essere abbondantemente fornita dei seguenti mate­
riali: aste per sondaggio tipo Lindemann, pale da neve, radiotelefoni, razzi 
per segnalazioni, lampade elettriche, slitte per trasporto, coperte, tele imper­
meabili, indumenti di ricambio, viveri e generi di conforto, materiale sanitario, 
cordini da valanga, bandierine, oggetti vari. Per un'opera efficace il gruppo do­
vrebbe essere costituito da non meno di 20 persone allenate e preparate. Un 
aiuto determinante sarà fornito dalla presenza di cani appositamente adde­
strati, cui sarà data l'assoluta precedenza di accesso all'area della valanga. 

Una volta che la squadra di soccorso sarà giunta sul posto, con la mas­
sima rapidità, ma nello stesso tempo senza che i suoi componenti arrivino 
esausti, così da non essere in grado di compiere efficacemente il faticoso la­
voro di ricerca, il capo gruppo si renderà conto della situazione, accertando 
anzitutto che non vi sia pericolo imminente di ulteriori valanghe. Distaccato 
un uomo allo scopo di custodire i materiali e di segnalare tempestivamente 
l'avvicinarsi di un eventuale pericolo, i soccorritori si disporranno pertanto 
per l'operazione di ricerca. 

Si compie dapprima un sondaggio rapido dell'area delimitata, con gli uomi­
ni disposti affiancati a 50 cm l'uno dall'altro e ripetendo i sondaggi ad inter­
valli di un passo. Se questa prima ricerca non avrà dato risultati, gli uomini 
verranno nuovamente ^lisposti in una fila, questa volta a 30 cin. di intervallo, 
ed i sondaggi ripetuti con il seguente ordine: il primo presso il piede sinistro, 
il secondo tra l'uno e l'altro piede (mantenuti ad una distanza di 50 cm), il 
terzo presso il piede destro. Dopo questi tre sondaggi l'intera fila si sposterà 
in avanti di 30 cm, per ripetere la serie dei sondaggi con il medesimo ritmo. 

L'opera di ricerca non dovrà mai essere interrotta nella convinzione che 
il travolto sia deceduto. Si è dato infatti il caso di persone sepolte e trovate 
ancora in vita dopo 48 ore (dopo la valanga del 13 dicembre 1916 sulla Mar-
molada, un sepolto fu salvato dopo 105 ore!). Se invece le ricerche con le sonde 
non avessero dato risultato occorrerà intraprendere lo scavo di trincee tra­
sversalmente al percorso della valanga e compiere al fondo di esse i sondaggi. 
I lavori dovranno pertanto essere continuati ininterrottamente per tutto il 
giorno e, con l'aiuto di riflettori, anche di notte, stabilendo turni di lavoro e 
mobilitando eventualmente altre forze. 

In questa ricerca non sarà mai abbastanza raccomandata la massima rapi­
dità. Le prime due o tre ore sono infatti decisive per la speranza di trovare 
in vita l'infortunato; soprattutto nel caso di valanghe di neve umida la quan­
tità d'aria a disposizione del sepolto è esigua e la neve tende ad indurire 
rapidamente, trasformandosi in una massa sempre più impenetrabile. 

3. Organizzazione della dijesa contro le valanghe 

La soluzione dei complessi problemi connessi alle valanghe ha fatto negli 
ultimissimi decenni progressi veramente decisivi, passando da un piano di no­
zioni empiriche ad uno basato sull'applicazione della pura ricerca scienti­
fica, soprattutto in funzione della difesa an ti valanghe. Studi in tal senso ven­
gono condotti in diversi Paesi, ma tra di essi in questo campo ò di gran lunga 
alla testa la Svizzera, per il cui territorio, in massima parte montuoso, il pro­
blema assume aspetti di vitale importanza. 
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Fig. 19 - Effetti delle valanghe del febbraio 1951 su Alrolo (Canton Ticino). 

(Foto SLF - Davos) 
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Sino dal 1934, infatti, vengono compiute a Davos indagini sulla neve, sulle 
valanghe e sui metodi di protezione; dal 1941 al Weissfluhjoch (2.600 m s.m.), 
sempre presso Davos, è sorto un attrezzato Istituto che coordina tutte le ri­
cerche sulle valanghe condotte in Svizzera, dagli studi sul manto nevoso e 
sulle sue proprietà, a quelli sulle più idonee opere di difesa, dalla previsione 
del pericolo di valanghe alla protezione della copertura forestale, ecc. 

Alle sistematiche iniziative delle autorità elvetiche corrispondono, sia pure 
su un piano ridotto e limitatamente ad alcuni aspetti del problema, analoghe 
attività nei restanti Paesi alpini. Per ciò che riguarda piìi particolarmente il 
nostro Paese occorre ricordare in primo luogo le estese osservazioni sulle va­
langhe compiute in passato da parte della Sezione Meteorologica del Coman­
do Supremo per le necessità belliche degli anni dal 1915 al 1918. Tale raccolta 
di dati è continuata in seguito a cura dei vari Corpi militari e del Comitato 
Scientifico del C.A.I., allo scopo precipuo di tradurre su carte a grande scala 
una rappresentazione quanto più completa e razionale del fenomeno. È altre­
sì da sottolineare in questo campo l'opera infaticabile della Scuola Militare 
Alpina di Aosta, nonché l'apporto del Touring Club Italiano, con l'edizione del­
le ricordate carte degli itinerari sciistici in scala 1 : 50.000. 

Dopo le disastrose esperienze conseguite alle grandi nevicate dell'inverno 
1950-51, ricerche sulla neve furono iniziate, a partire dal 1954, con il patro­
cinio della Fondazione per i Problemi montani dell'Arco Alpino, Ente che ha 
lo scopo di promuovere e coordinare lo studio sistematico dei problemi della 
regione alpina. A questo riguardo fu costituito nell'ambito della Fondazione 
stessa, un apposito Gruppo di lavoro per le nevi e le valanghe: lo scopo per­
seguito fu inizialmente quello di rendere più razionale la progettazione delle 
opere di difesa, sino allora costruite con criteri del tutto empirici, ma com­
prese in seguito le modalità meccaniche del distacco delle valanghe, la loro 
previsione, lo studio dell'ubicazione dei cantieri in alta montagna, il soccorso 
alpino, ecc. Dal 1960 il Gruppo Nevi e Valanghe ha pure dato inizio ad una colla­
borazione con la Commissione Nevi del Comitato Glaciologico Italiano, nel­
l'intento di utilizzare in questo campo di ricerche la cospicua mole di dati 
sulla neve raccolti da quella istituzione e di impostare su di una base più spic­
catamente scientifica la propria opera. 

Di recente infine è stata coordinata ed è attualmente in via di realizzazione 
una collaborazione tra la Fondazione per i Problemi dell'Arco Alpino, il Corpo 
Forestale dello Stato ed il Club Alpino Italiano, volta dapprima all'identifica­
zione, mediante la compilazione di apposita scheda, delle valanghe sulle Alpi 
italiane ed alla loro rappresentazione cartografica a grande scala; ciò costi­
tuirà il primo passo per la realizzazione di un Catasto delle valanghe, il qua­
le a sua volta, come è auspicabile, entrerà a far parte di un programma inter­
nazionale a più ampio respiro. Riproduciamo qui la scheda ufficiale del Corpo 
Forestale. Essa è solo apparentemente complicata. Ad ogni modo è impor­
tante che gli alpinisti sciatori e chi altri abita in montagna la esamini atten­
tamente e ne chieda copie allo stesso Corpo Forestale dello Stato, che ha una 
sede in tutti i capoluoghi di provincia, per eventualmente riempirle, in tutto 
o in parte, quando si può dare notizie precise; inviare poi le stesse schede, 
riempite, al Comitato Scientifico Centrale del C.A.I., Milano, via Ugo Foscolo 3. 

Giorgio Zanon 
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